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del Tintoretto, un pittore che, (1 sdegnando una cotal diligenza squisi.ta, 
che sente delIYeffeminato e del molle, veloce così colla mano come col- 
l'ingegno, ma veloce come buon scl~erriiitore con arte, col1 due soli colpi 
di pennello tutto ciò meglio vivo  e spirante fece apparire che altri, mille 
volte toccando e ritoccando, appena potrebbe adombrare ». Circa la que- 
stione del « genere SI al  quale sia d a  assegnare il poema di Dante, egli 
sarebbe disposto a determinarlo i-iell'(r eroico l) ,  F! questa eroiciti prende a 
dimostrare; e, quanto a1 carattere filosofico di  esso poema, gli pare fuor 
di dubbio che Dante fosse grandissimo filosofo, ma non meno indubita- 
bile « che egli poetò nobilmente filosofando n. 

Il sentimento poetico e il sano siudizio in tna~eria, di cui dà. prova 
il Guarino, fanno di questo breve diaiogo - e non del grosso suo libro 
su Cesare - i l  miglior tirolo a l  ricordo clic di lui si deve segnare nella 
storia del pensiero italiat~o. 

B. C. 

-E. CICCOTTI. - Cotz frortii storici. (Bit>Iioteca della cc Nzrovn Rivisto 
storica », n. 1.0). - Societh Editrice Dante Alighieri, 1929 (8.0 gr., 
pp. XSXTX-262). 

Il Ciccotti raccoglie in questo libro vari saggi di storia antica e mo- 
derna, ispirati ad un criterio metodologico, che è siiniioleggiato dal titolo 
stesso dell'opera e, nelle pagine iiltroduttive, è illustrato nella sua genesi 
e nel suo valore euristico. Si tratta del rrietodo dell'atialogia storica che, 
sorpassando le divisiotli topografiche e cronologiche, ci d à  modo d'in- 
.terpretare il passato col presente, il lontano coi vicino e viceversa, mo- 
vendo dal preSupposto dell'identità fondamentale dello spirito uniano e 
delle forme della sua aiti\rità. Esso è, in sostanza, il criterio che guida 
Machiavelli nei Discorsi, temperalo però nella crudezza di  certi racco- 
stanienti, che annullario troppe differetize essenziali, dagli opportutii con- 
sigli di Guicciardiili, che invitano a tener conio Jellii varietft degli ele- 
menti d i  giudizio nei vari casi esaminati. Noi ritroviamo quel criterio e 
quelle correzioni nell'idea del fi ricorso I> vichiailo, che non ripete sem- 
plicemente il corso che lo precede, ma lo diversifica e lo cornpljca con 
nuovi dati, pur serbandoi~e la linea principale. La storjografia del se- 
colo XIX ha potuto rinnovare la nostra conoscenza del mondo antico, ri- 
movendo dalla superficie di esso quella patina di classicith che lo rendeva 
impenetrabile e rivivendolo nella luce di esperienze moderne. Bisogna, 
come scriveva il hlommsen allo Heraen, * spogliare gli antichi del fan- 
tastico coturno, col quale appaiono alla massa del pubblico, e rjcollo- 
carli nel mondo reale, ove si odia e si ama, si sega e si f~bbrica,  si fun- 
tastica e s'in~broglia n. Da questo atfeggianiento è nata la sua storia ro- 
mana, i cui personaggi si comportano come uomini vivi e non come 
modelli stilizzati. Anzi si potrebbe dire, ed è stato detto, che le analogie 
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.con l'eth moderria abbiano preso un po' troppo 1- mano al hlommscn, 
sì da fargli prussianixzare 1;i vita dei Romani. Ma siffatta obiezione non 
4 un'istrinza decisiva contro il metodo dell'analogia storica, bensì contro 
una certa ristrettezza della mentalità del Mommsen, che gli fiicev;~ elc- 
vare a critericl universale cii esplicazione alc.uni aspetti troppo parziali 
della ~ r i t a  del suo tempo. Appnre siustissima, pertanto, la critica del 
Freernnn, che al grande storico tedesco facciano difetto la peiletraziorie 
morale e i l  senso politico che si acquista soltanto COI vivere i n  una  so- 
cieth di  liberi. (( 11 bersaglio preferito delio scherno del Mornriisen è 
l'uomo probo, il patriotta rii medio ceto, il qu'ate, trovando la sua terra 
natia oppressa da u n  nemico il cui potere sovercliisnte noil gli fa avere 
.a schivo le falsi15 e gl'intrighi più bassi, lotta, anche senza speranza, 
,per difendere la liberti1 e la diy-iità del suo popolo, per impedire se pub 
la sua rovina, e, in ogni caso, por differirla o renderla, in uftiino, meno 
aniara. Clio il debolc possa avere de'diritti in  confronto del fortc, 11on 
entra mai ne110 spirito di chi ha fatto nella sua stessa persona qualche 
esperienza di un regime di sangue e di ferro (cit. dal Ciccotti, p, srv). 

L'A. attribuisce al Freci~iail i l  merito di avere pih cliiaramen'te for- 
.niulato i principii del metodo comparativo nella storia. « l1 mio postu- 
Lira (cluesti scriveva nel 1872) è che in ogni stiidjo linguistico e slorio- 
j;r:ilico noi dobbiamo eliminare ogni distinzione di 2in.ticu e moderno, d i  
riiarto e vivente, c clobbiariio affrontare il grande fatto del17unith della 
storia. Conie I'uonio è lo stesso i o  ogni epoca, i n  storia dell'uomo è unil 

iii tutti i tempi 1) (p. SII). E soggiungc\ta: Noi vediamo gli stessi fe- 
nomeni politici che si ripeto110 più e più volte i n  vari tempi e luoghi, 
non per impresti to od i m i  trizione, consapevole o inconsapcvole, ma per- 
c h i  le stesse circostanze hanilo portato zici eguali risultati, Padroneg- 
.giare analogie di questo genere, comprendere le leggi che regolano le 
analogie essenziali e non lasciarsi sviare da somigIiunze o discrepanze 
purnciieilte incidentrili: questa è In vera filosofia della storia 1). 

A questa veduta il Ciccotti adcrisce sostanzialmente, ma, con la sua 
esperienza storiografica, egli ne intende i limiti nieglio del Freeman, e 
.se ne serve con rnoltu caiiteln, ponendo in rilievo, volta per volta, i 
tratti differerizinli dei casi esnii~in:iti, qirasi per controbilanciare la teil- 
.denza, insita nel metodo stesso, a i  ravvicinamenti troppo rapidi e ri- 
schiosi. Sicchè, seguendolo nelle sue interessanti peregrinazioni attraverso 
I n  storia antica e moderna, noi non avvertiamo nulla di arbitrario nei 
confronti storici ch'egli ci prasenra e siamo portati, invece che a con- 
fondere i termini in questione, a ciistingucrli meglio, per il fatto stesso 
che le distinzioni non si colgoiio i n  ciò ch'è semplicemente eterogeneo, 
,ma in ciò ch'è per natura identico. 

E ci accade iiifine di chiederci, quasi dietro un suggerimento che il 
libro stesso ci fornisce: se sia proprio il caso di parlare di un partico- 
:fure metodo analogico, o se si tratti qui di un modo pih vivacemente 
rappresentativo d'illustrare il procedimento storico ioui court, quello 
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clie consiste nell'interpretere I n  vita con Ic categorie stesse della vita. 
Certo, bisognerebbe parlare di  un criterio sui generis se i confronti sto- 
rici dovessero aver per conseguenzii, come i n fondo imrnagi tiava Machia- 
velli, di neutralizzare le diilercrize e di porre in  rilievo lo statica identità 
della natura umana. hla allora, àovrenimo anche concludere che non si 
dà storia nffi~tto, perchè inanca ogni svolgiiiienro; o che, per quel tanto 
che se ne dà, essa coincide con In politica e vale, nel seliso più crudo 
e immediato, come tlrngistrn viina. Ma, se vi sono differenze non elimi- 
nabili da caso n caso, rruol dire che nulla si ripete ; chc la politica, conle 
azione procedente da una situazione cleserminnta, non può n~odellarsi 
sulle esemptificaziotii storiche del pitssato, clic son troppo generali e mai 
calzanti a l  caso concreto; e che il magistero Ji vita va1 per la storia 
.solo in un senso molto mcdiaio e indiretto. A che si riduce allora l'aiia- 
logia e qual' è la sua i in portnnza 'metodologica ? Nel significriro più rigo- 
roso, l'analogia non è iclentith di termini, ma di rapporti: essa non dice 
che A r= C, tna che A sta a B come C sta a D; pertanto, essa non con- 
.cerne il contenuto ma la forma dellii connessione. In sede storiograficn, 
.questo vuol dire clie i1 conteniito della vitn è sempre mutevole, ,mentre 
le forme foiid:irnentali dello spirito umano soxio sempre costanti. E lecito 
dunque inferprel:ire i l  passato col presente, o pcr dir meglio, passato e 
presente sono cgualnicntc interpretati alla luce degli attelggiiiinenti fon- 
,damentali, identici in tutti i tempi, dello spirito. Se questa luce par che 
venga direttatnente d a l  pieseilte, che in  realt4 è i l  passato più vicino, 
ciò avviene perchè esso, in quanto è direttamente vissuto d;i noi e meglio 
.conosciuto, rappresenta una esemplificazione d i  solito più iinmediata ed 
.eClicace di quelle Iegsi che sorpassano il. telnpo, valendo per tutti i tcilipi. 
lo credo che questa interpretazione non discordi da  qucì che il Cic- 
.cotti ha eflettivamente inteso esprimere coi suoi confrotiti storici; anzi 
.essa non è se non la iraduzioiie in termini filosofici della sua stessa espe- 
rienza stoxiogrnfica. 

G. DE R. 

C. A. BERNOUILLI. - Bachofen unii die Plzilolqg-ie (in Annnlen, eine 
scli~veizerische Monarschrift, Zfiricli, 11, 6, novembre 1938, pp. 401-IO). 

ALFRED NEUMEYER. - Jucob Rnrckhnrdis {t UTeltgeschiclzliche seira- 
chtuagciz 1)' (i n Deutschc Viarlclj~hr*schri't f. Lit. 11. Geis~esgcsclz., 
VII, r 97.9, T, 10;-22). 

Bachofen e Burcirharclt, due grandi figli di Basilea, sono oggetto 
di  questi scritti. 11 Bernouilli, prendendo le mosse dal mio saggio (i) e 

( I )  V. Critica, XXVJ, 418-31. 
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